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La città, specchio della società
di Laura Facchinelli

Il tema di questo numero della rivista – il numero 50, un traguardo per noi importante – nasce dalle espe-
rienze maturate in questi anni, lungo il ö lo conduttore delle modalità del costruire nel paesaggio. Costruire le 
infrastrutture innanzitutto (ferrovie, strade, viadotti…), che hanno un grande impatto per le loro dimensioni e 
la durata nel tempo. Costruire condomini, capannoni, sempre più spesso centri commerciali, che trasformano 
le periferie delle città. Costruire all’interno delle aree urbane, e in particolare nelle metropoli, dove si moltipli-
cano i grattacieli. Ci poniamo interrogativi sul presente e sul futuro delle nostre città.

Il nodo cruciale della nostra rivista è infatti quello dell’ambiente costruito. Lo aff rontiamo tenendo ben pre-
senti le esigenze della modernità, il doveroso impulso allo sviluppo, là dove il costruire – per esempio – una 
nuova linea ferroviaria costituisce un progresso in termini di un servizio di trasporto più veloce a disposizione 
di tutti, fondamentale quando si possono migliorare i collegamenti fra le nazioni. Con la massima considera-
zione per le istanze di tutela dei territori attraversati, tutela che presuppone un progetto effi  cace e rispettoso, 
condiviso con le popolazioni. 

Anche nel caso della città, della quale ora ci occupiamo, la qualità del progetto determina la bellezza o disar-
monia di un luogo, inø uenzando in modo positivo o negativo l’ambiente vita e ipotecando il futuro, spesso 
in modo irreversibile. Abbiamo sottolineato più volte che le piazze delle nostre città sono ricche di storia, con 
testimonianze immortali dei grandi dell’architettura, e anche gli ediö ci più modesti dei secoli passati ci appa-
iono preziosi, se confrontati con certe costruzioni degli ultimi decenni. Prima si costruiva con materiali solidi, 
idealmente “per sempre”,  mentre in seguito – per incapacità di giudizio, o per gretto calcolo di utilità – si è 
costruito e basta. 

Fin qui il confronto fra passato e presente nel nostro paese. Ma ci poniamo interrogativi anche in un orizzonte 
più ampio. Più ampio in termini geograö ci, per constatare che le metropoli nei diversi continenti crescono a 
dismisura e sono ormai, spesso, omologate e prive di identità. Ma l’orizzonte può essere più ampio anche in 
termini temporali, per cogliere le nuove tendenze dell’architettura, la quale, se è capace di slanci innovativi 
straordinari, talvolta stravolge il nostro orizzonte visivo con scenograö e arroganti quanto sterili, inadatte ad  
evolvere il proprio linguaggio, tanto che saranno sostituite, presto o tardi, da altre mode. Contemporane-
amente, però, si aff ermano istanze opposte, che vogliono i cittadini protagonisti, e anzi li vedono attivi nel 
modellare i luoghi nei modi adatti alla propria esistenza. Sempre più si diff ondono ricerche tecniche e sensibi-
lità personali volte a un uso sensato e lungimirante delle risorse energetiche. E queste esigenze già orientano 
alcuni progettisti. 

Da alcuni decenni il mondo sta cambiando, radicalmente. A cambiarlo siamo noi. Noi che - disorientati nel 
generale crollo dei valori, storditi dalla tecnologia galoppante, timorosi per le minacce ampliö cate nell’oce-
ano informe del web – anche nel costruire ediö ci  e piazze proiettiamo le nostre scelte condizionate, le nostre 
incertezze. Pertanto i luoghi che cambiano, nella loro ö sicità, costituiscono uno specchio che ci rimanda l’im-
magine di quello che siamo. Ed ecco il tema di questo numero che analizza i cambiamenti della città-spec-
chio,  accostando le modalità interpretative dell’Architettura, della Filosoö a, della Sociologia, della Psicologia, 
della Storia, delle Arti.

Per costruire questo scenario a più voci, abbiamo interpellato gli autori che hanno collaborato con la rivista 
nei 18 anni della sua esistenza. Hanno risposto in tanti. Ne risulta un panorama molto articolato, dalla com-
plessità delle trattazioni accademiche alla leggerezza degli appunti di viaggio. Si parla di due città italiane 
impegnate su versanti diff erenti: una è orientata su progetti architettonici ambiziosi e innovativi, l’altra è as-
sediata da un numero di turisti sempre crescente, rischiando di restarne travolta. Si aff ronta, doverosamente, 
il tema della mobilità sostenibile, ed è preziosa la testimonianza di un lavoro comune fra due continenti. Al-
cuni articoli sono sorprendenti, come quello che intreccia l’architettura con la musica. Hanno scritto anche i 
responsabili di una rivista universitaria che aff ronta argomenti a noi  molto vicini.  Nelle pagine che seguono 
presentiamo pertanto un aff resco sulla città che ci aiuta a riø ettere sul nostro modo di essere.  

5

TRASPORTI & CULTURA  N.50



136



137

Nella pagina a ö anco, in alto: 
particolare del Carson Pirie 
Scott Building di Chicago 
(1899) dal disegno di Louis 
Sullivan; in basso: Crystal Pa-
lace di Londra (1851) dal di-
segno di Joseph Paxton.

Per quanto sia diffi  cile e insidioso parlare della 
contemporaneità, alcuni fenomeni macroscopici 
in atto rappresentano, vistosamente, una speciö ca 
trasformazione sociale. Tra questi, uno dei più per-
vasivi è il processo della globalizzazione. Il termine 
“globalizzazione”, largamente trattato in sede so-
ciologica e nelle scienze economico-politiche (cfr. 
Beck, 1997; Bauman, 1998; Stiglitz, 2002; Lindahl, 
2013), conta numerose deö nizioni e molteplici di-
mensioni concettuali. Il mio intento qui però è di 
assumerlo esclusivamente nel suo speciö co eff etto 
totalizzante in rapporto alle identità culturali.
È stato largamente discusso come l’interdipenden-
za tra le economie e le società mondiali abbiano 
prodotto diff usi eff etti di uniformizzazione cultu-
rale, così come sono state ampiamente analizzate 
le conseguenze dell’ideologia globalistica, le cau-
se e le conseguenze della perdita delle identità 
locali, risucchiate dal processo di totalizzazione, e 
le conseguenti reazioni conservative. Al netto di 
questa importante letteratura, si può isolare una 
dimensione propria dei processi comunicativi ed 
espressivi quali eff etti delle modalità universaliz-
zanti. Più precisamente, è un fatto che il processo 
di globalizzazione culturale si attui anche attraver-
so la condivisione di modalità comunicative, e che 
le forme della comunicazione che meglio si pre-
stano alla circolazione transculturale siano forme 
universali. 
In seno a questa determinazione, è vantaggio-
so distinguere due indipendenti modalità della 
comunicazione visiva, quella semiotica e quella 
percettiva, per poi cercare di valutare come so-
prattutto quest’ultima contribuisca a determinare 
la forma nelle scene urbane contemporanee e, di 
ritorno, quali principali eff etti siano indotti nelle 
identità culturali.

Comunicazione visiva: il piano 
semiotico e il piano percettivo
In riferimento alla mediazione, è possibile a tutta 
prima distinguere una modalità comunicativa se-
gnica da una modalità comunicativa percettiva (Si-
nico, 2012). La prima, per deö nizione, si attua me-
diante termini, quali sono i simboli, le icone e gli 
indici, che rimandano a un referente non presente 
sotto osservazione nel momento comunicativo. Vi-
ceversa, la comunicazione percettiva si attua me-
diante la presenza stessa del termine comunicante. 
Se, ad esempio, la forma stilizzata di una colonna 
può rappresentare un albero, un albero che nella 
percezione della stessa colonna esiste solo come 
rappresentazione mentale dell’osservatore, l’incli-

Caratteri percettivo-espressivi della forma 
architettonica contemporanea nella 
valorizzazione delle identità particolari
di Michele Sinico
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Perceptive-expressive 
characteristics of 
contemporary architectural 
form in the enhancement 
of speciö c identities
by Michele Sinico

The process of globalisation has a 
widespread impact on contemporary 
architecture. Among the negative aspects 
of globalisation are the diminishing 
cultural diff erences. This phenomenon of 
homogenization is also a consequence of 
the universal modality of communication. 
This paper presents an overview of 
perceptual communication through 
expressive visual qualities. Contemporary 
architecture uses this universal modality 
of communication when the research is 
oriented towards expressive invariants. 
If this universal architectural language 
considers the speciö c urban context as 
a sedimentation of particular expressive 
identities, then it can avoid regressing 
towards homogenization.
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1- L’inclinazione è una deter-
minante del peso visivo.

2 - Quale delle due ö gure 
geometriche dice: “Esigo che 
il mio ordine sia subito ese-
guito!”

3 - Una vasca del National 
September 11 Memorial & 
Museum di New York (2012) 
dal disegno di Michael Arad e 
Peter Walker.

nazione di un colonna (vedere esempio in Fig. 1) 
comunica, nel momento stesso in cui è osservata, 
il carattere espressivo della leggerezza - non man-
ca una consistente letteratura nell’ambito della 
fenomenologia sperimentale della percezione che 
attesta l’inø uenza di fattori intermodali come l’in-
clinazione sul peso visivo percepito (cfr. Arnheim, 
1954). Nella prima modalità comunicativa, la for-
ma è un segno e, in quanto segno, implica una 
condivisione culturale del signiö cato, così come 
una condivisione della conoscenza del referente 
rispetto a cui mettere in corrispondenza il segno. 
Diversamente, nel secondo tipo di modalità co-
municativa, il carattere della proprietà espressiva 
– la leggerezza nell’esempio sopra – non richiede 
alcuna conoscenza condivisa o pregressa, perché 
si dà appunto sotto osservazione come presenza 
percettiva. 

Qualità espressive intermodali - In quest’ultimo 
esempio risulta evidente che un’informazione vi-
siva ha un’inø uenza su un altro fattore visivo: il 
peso. Il peso, in questo caso, è deö nito come qua-
lità terziario-espressiva, giacché non può essere 
ridotto a una metrica propria della dimensione 

ö sico-quantitativa, ovvero misurato in “chilogram-
mi visivi”. Ciò nonostante non si tratta di percezioni 
che cambiano da individuo a individuo. Sebbene 
la valutazione sia “soggettiva”, nella misura in cui 
non c’è un ancoraggio metrico esterno, una unità 
di misura indipendente, essa si può dire oggettiva 
perché rispetta il criterio dell’intersoggettività. Sul-
la deö nizione delle qualità terziarie in rapporto alla 
misurazione, si rimanda a una trattazione speciö ca 
(Köhler, 1938; Sinico, 2012). Qui si vuole esclusi-
vamente richiamare l’evidenza che, manipolando 
una proprietà percettiva, si agisce su un carattere 
espressivo di ordine superiore (nell’esempio sopra 
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4 - Grattacieli con valore 
espressivo di dominanza: il 
Shanghai World Financial 
Center (2008), disegno di 
Kohn Pedersen Fox, fronteg-
gia la Shanghai Tower (2014), 
disegnata da Jun Xia.

la leggerezza), che è ciò che viene comunicato. 
Questa modalità comunicativa non si limita alle in-
terazioni tra diversi domini sensoriali, com’è il caso 
dell’eff etto dell’inclinazione sul peso, ma si esten-
de a tutte le singole proprietà percettive (quali 
sono le cosiddette primarie: forma, grandezza, ve-
locità, eccetera; o secondarie: colore, sapore, tim-
bro, eccetera), in caratteri che possono esprimere 
isomorö smi emozionali o morali (Sinico, 2015).

Qualità espressive relazionali - È vantaggioso con-
siderare un secondo esempio per evidenziare 
come il carattere espressivo, manipolando anche 
minime proprietà percettive, possa darsi anche 
nelle relazioni tra oggetti, per poter così precisa-
re come contesti architettonici (ö g. 4) presentino 
un’espressività intersoggettiva, sulla base di for-
malizzate leggi percettive. La ricerca di partenza, 
in questo ambito, è di Marigonda (1968).
I suoi soggetti sperimentali avevano il compito di 
osservare coppie di semplici ö gure geometriche 
(vedi ö g. 2) e di stabilire quale delle due esclama-
va la seguente battuta: “Esigo che il mio ordine sia 
subito eseguito!”. L’analisi dei dati attesta che il co-
mando perentorio è proprio delle ö gure con de-
terminate caratteristiche percettive: la ö gura più 
grande (situazione A), più grossa (situazione B), 
posta più in alto (situazione C), incombente (situa-
zione D), queste sono percepite con una maggiore 
autorità nel rapporto interpersonale. 
L’aspetto rilevante della ricerca di Marigonda è che 
gli osservatori percepiscono precise qualità terzia-
rio-espressive, proprie delle relazioni sociali nel 
rapporto dominanza-subordinazione, direttamen-
te nella relazione tra ö gure, non come proiezioni 
soggettive, ma in dipendenza a leggi percettive. 
In altri termini, la percezione degli aspetti espres-
sivi è dovuta a determinate condizioni percettive, 
e si può deö nire in termini di tensioni ö nalizzate 
di campo gestaltico, o necessarietà (sul concetto di 
Requiredness, vedere Köhler, 1938). 
Questo tipo di modalità comunicativa ha un por-
tato proprio perché, per l’appunto, le condizioni 
fenomeniche, sottese alla percezione delle qualità 
terziario-espressive, sono intersoggettive. Il crite-
rio epistemologico dell’intersoggettività è soddi-
sfacibile con il controllo sperimentale. Cosicché 
i conö ni dell’universalità sono, in ultima analisi, i 
conö ni stabiliti in modo empirico.

Modalità comunicativa 
universale nella globalizzazione  
L’universalità della modalità comunicativa è co-
stitutiva nella comunicazione globalizzante nella 
misura in cui quest’ultima si esprime attraverso 
forme transculturali, in cui ci deve essere massi-
ma condivisione del “codice” espressivo. Questo 
vantaggio si alimenta, con tutta evidenza, entro 
un complesso organizzativo-economico mondiale 
ö nalizzato a ottimizzare gli scambi commerciali, la 
distribuzione di beni e servizi, ma anche la forma-
zione dell’identità del consumatore (a partire dallo 
stile di vita e dal sé) che diventa esso stesso un ter-
mine sinergico, un comportamento coerente con 
le aspettative funzionali all’equilibrio di sistema. Si 
pensi alla sinergia funzionale data dall’uniformità 
di comportamento entro schemi e i contesti ar-
chitettonici come per esempio gli aeroporti, spazi 
che hanno, soprattutto negli ultimi decenni, note-
volmente ridotto le diff erenze. 

Tuttavia, a prescindere dai motivi che causano e 
ö nalizzano i processi conseguenti alla globaliz-
zazione, aspetti di estrema importanza ma che 
trascendono questa riø essione quantomeno per 
ragioni di spazio, è un fatto che la modalità univer-
sale di comunicazione è nel contempo una causa 
e un eff etto dei fenomeni globalizzanti.

Modello percettivo-espressivo nella forma dell’ar-
chitettura contemporanea - Detto ciò, si può tor-
nare ai due modelli di comunicazione sopra ac-
cennati, e registrare come essi diano un diverso 
contributo nell’euristica progettuale architettoni-
ca contemporanea. Il modello “segnico”, per sua 
natura ancorato a un rimando, e di conseguenza 
a premesse di tipo culturale, risponde all’istanza 
dell’universalismo mediante segni culturalmente 
comuni. Ma questo tipo di condivisione è comun-
que sempre potenzialmente declinabile diversa-
mente dalle diverse comunità locali. Da qui, il pri-
mato teorico, in termini di effi  cacia comunicativa, 
del modello percettivo che assume una media-
zione transculturale nella sua essenza. Il portato 
di questo paradigma conduce alla valorizzazione 
di quel fattore progettuale che Norman (2004) ha 

TRASPORTI & CULTURA  N.50



140

deö nito come atteggiamento viscerale, fondato 
su basi biologiche:

Noi umani ci siamo evoluti in modo da coesistere nell’ambien-
te con altri esseri umani, animali, piante, paesaggi, condizioni 
atmosferiche e altri fenomeni naturali. Come risultato, siamo 
squisitamente sintonizzati a recepire forti segnali emotivi 
dall’ambiente circostante, che vengono automaticamente in-
terpretati al livello viscerale (2004, p. 64).

Tolto il termine “interpretazione”, che implica una 
discutibile assunzione qual è l’elaborazione incon-
scia del soggetto-macchina, secondo la parziale 
prospettiva teorica del noto ex rappresentante 
dello Human Information Processing, qui si esplicita 
quel rapporto di complementarietà tra organismo 
e ambiente che trascende il valore culturale. Nel 
rapporto con la biologia si deve escludere il ritor-
no alle forme naturali diff usamente presenti della 
tradizione architettonica da Aristotele e Vitruvio 
ö no alla modernità di Horatio Greenough, con la 
proposta di ritrovare una matrice formale negli 
scheletri, nelle pelli degli animali e degli insetti, o 
dei motivi ø oreali di Louis Sullivan, quale elemen-
to simbolico costitutivo della funzione, o di Joseph 
Paxton, con la nota ispirazione a una foglia della 
Victoria amazonica per il disegno del Cristal pala-
ce, ma anche la visione dell’architettura intrinseca-
mente organica alla natura di Frank Lloyd Wright, 
ecc. (vedi Steadman, 1979) quando esse diventino 
piuttosto metafora, modello, riproduzione e non 
invece, come quando sono, al tempo della con-
temporaneità, essenziale ö nalità comunicativa 
nella ricerca di invarianze espressive.

Comunicazione percettivo-espressiva e il contesto 
- Tra gli esempi di ricerca nella comunicazione 
percettivo-espressiva, si possono considerare le 
vasche del National September 11 Memorial & Mu-
seum (ö g. 3). La vasca, questa architettura per la 
memoria, non è infatti una nera, agghiacciante, 
inesorabile e violenta metafora di morte, ma piut-
tosto la perfetta invariante espressiva del lutto, 
del lutto sotto osservazione che traspone in for-
me e dinamica il risucchio della morte nel crollo 

dei grattacieli e il lento trasportare la vita nel buco 
nero dell’aldilà.  La modalità comunicativa si attua 
nella presenza percettiva di un vissuto. Non si co-
glie un signiö cato interpretando i segni oppure 
attivando una rappresentazione mentale, il cogli-
mento è nell’atto stesso del percepire un invarian-
te emozionale universale. 
L’universalizzazione della forma espressiva “visce-
rale” può avere, ciò nonostante, diversi addentellati 
con il contesto in cui è situata. Lo spazio urbano in 
cui un struttura architettonica trova collocazione 
ha infatti un suo proprio carattere espressivo che 
non è una semplice somma composita di elementi 
ma un’atmosfera (Böhme, 2006) unitaria e radicata 
nella tradizione culturale locale perché frutto so-
litamente di una lenta e dinamica strutturazione 
vincolata da rigorosi principi gestaltici (Arnheim, 
1977). Nelle modalità in cui trovano realizzazione 
il processo della globalizzazione e riguardano, in 
certa parte, il processo architettonico, si deve di-
stinguere una modalità comunicativa universale 
in grado di valorizzare la cultura locale, intera-
gendo sulla dimensione dell’espressività con le 
strutture delle tradizioni particolari e, per contro, 
una modalità comunicativa universale, con eff etto 
globalistico che aff ermi un messaggio espressivo 
sradicato dal contesto, contribuendo diminuire la 
forza dell’identità particolarità.

Esiti globalistici della comunicazione percettivo-
espressiva - Un caso di esito globalistico in questo 
senso è dato dall’Oculus, del World Trade Center 
(ö g. 5), progettato da Santiago Calatrava.
Dopo aver precisato che l’analisi sulla dimensione 
espressiva è considerata al netto di ulteriori fattori 
progettuali, dati su un piano segnico, estetico, sti-
listico, ingegneristico, e si considerino qui già solo, 
nel caso appunto dell’Oculus, i numerosi vincoli 
dovuti alla molteplicità delle attività e dei servizi 
presenti nell’area o alle limitazioni dovute alla si-
curezza (Dupré, 2016), eccetera, si registra da un 
punto di vista fenomenologico un immediato im-
patto “viscerale” della forma espressiva di Calatra-
va. E non già perché richiama la rappresentazione 
di un uccello, di facile associazione con il modello 
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5 - Il World Trade Center 
Transportation Hub di New 
York, cosiddetto Oculus, 
(2016) dal disegno di Santia-
go Calatrava.
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da cui è tratta l’ispirazione, ma perché, prima an-
cora dello schema, la forma, resa astratta dal co-
lore acromatico bianco omogeneo, si articola in 
una giustapposizione tra una base compatta, visi-
vamente pesante, e una parte sovrastante visiva-
mente leggera composta da appendici allungate, 
inclinate appuntite, e alleggerite ulteriormente da 
un proö lo ricurvo. 
La leggerezza visiva delle appendici si struttura in 
un angolo ottuso con il vertice in basso che con-
ferisce, alle stesse “ali”, una tensione opposta alla 
gravità e quindi ingenera elevazione, dinamicità, 
a cui corrisponde l’espressione di apertura, vitalità 
e animatezza. Tali caratteri espressivi, insieme alle 
forme arrotondate, entrano in contrasto con il con-
testo accrescendo un eff etto di salienza percettiva 
(per gli eff etti di contrasto e salienza nella plurivo-
cità, vedi Sinico, 2012). A questi elementari aspetti 
di una analisi fenomenologica, se ne potrebbero 
aggiungere altri, come l’asimmetria delle appen-
dici, che riduce ciò che il gestaltista Wertheimer 
(1923) ha deö nito come il fattore “pregnanza”, e di 
conseguenza la stabilità visiva dell’oggetto nel suo 
complesso, raff orzando ancora l’eff etto salienza e il 
contrasto con la regolarità delle forme circostanti. 
A prescindere da qualsivoglia giudizio di valore 
estetico, o di paradigma progettuale (innumere-
voli esempi potrebbero trovarsi nei diversi episo-
di dell’architettura contemporanea) il contrasto 
appena evidenziato, è un contrasto che aff erma 
valori globalistici non già perché mette in luce dis-
simiglianze rispetto al particolare contesto urba-
no, caratterizzato da una certa uniformità percet-
tivo-espressiva, ma perché le dissimiglianze sono 
avulse da una sedimentazione di carattere espres-
sivo che ha un portato identitario. E ciò vale non 
necessariamente per i contesti con antiche radici 
storiche – la scelta della scena urbana newyorkese 
non è stata infatti causale - rispetto ai quali conte-
sti l’eff etto qui in discussione potrebbe facilmente 
essere confuso con la ö lologia.

Per una valorizzazione delle 
identità particolari 
Per concludere, è stato ampiamente detto che, 
nel progetto architettonico contemporaneo, l’av-
vento diff uso e irrefrenabile della globalizzazione, 
ha ribaltato le assunzioni del “modus progettandi”, 
soppiantando una visione radicata nel territorio in 
senso geograö co e culturale. Eisenman:

Il problema è che la globalizzazione ha inø uito sul nostro modo 
di pensare l’architettura. Prima di oggi c’era una sorta di archi-
tettura regionale che aveva a che fare con cose come il clima, 
gli usi e i costumi, l’iconograö a locali e così via. Tutti questi fatti 
locali sono stati riassorbiti dai media, e così oggi a Bilbao tro-
viamo un ediö cio di Frank Gehry che non ha nulla a che fare 
con i materiali locali. Non c’è più alcuna sostanza nel locale. 
Perciò l’architettura, che era solita occuparsi del contesto, del 
signiö cato e dell’estetica, deve davvero ripensare criticamente 
quale sia il suo ruolo oggi, quale sia il suo posto nello spazio, 
nel tempo, nella forma. Oggi l’architettura ha molto poco a che 
fare con il mondo in cui viviamo (Eisenman, 2000).

Una prospettiva progettuale opposta agli eff etti 
globalistici è la modalità comunicativa univer-
salizzante nel rispetto e nella assimilazione delle 
diff erenze particolari (con ciò non si aff erma una 
posizione conservatrice, poiché l’innovazione può 
essere aff ermata con l’aggiunta di nuovi valori e 
non solo nella cancellazione di quelli attuali). La 
modalità comunicativa universale e viscerale può 

infatti produrre uniformizzazione, quando - a par-
te l’idea progettuale, per quanto mirabile - dissocia 
il fruitore dal contesto e lo isola in un linguaggio 
unico globale. Viceversa, questa stessa modalità 
percettivo-espressiva può aprire ed estendere la 
comunicazione all’universo promuovendo e va-
lorizzando i caratteri identitari diff erenti che sono 
propri dei contesti particolari. Una globalizzazione 
guidata può sfruttare insomma la potenzialità del-
le forme universali della comunicazione per evita-
re la neutralizzazione delle diff erenze, valorizzan-
do la ricchezza delle identità plurime. 
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